CAPITOLO IV

1978-1982: DAL SUD AL NORD DELL’ITALIA, LE INIZIATIVE POLITICHE DI RADIO ONDA ROSSA TRA CONTROINFORMAZIONE E SOLIDARIETA’ FATTIVA.

1. La protesta antinucleare e l’esperienza dei campeggi

Negli anni ’70 una lotta diffusa in varie zone d’Italia fu quella relativa ai costi dell’energia elettrica, notevolmente aumentati per le famiglie in seguito alla crisi petrolifera del 1973 e al Piano Energetico Nazionale (PEN) di ristrutturazione del settore predisposto dall’ENEL. Nel 1974 l’ENEL, per recuperare il deficit di 750 miliardi del suo bilancio, ridusse l’erogazione in alcune zone d’Italia, licenziò molto personale e aumentò le tariffe della luce per uso domestico: la reazione popolare si concretizzò in varie esperienze di “autoriduzione” delle bollette, ossia di pagamento a prezzi inferiori rispetto a quelli stabiliti dalla legge
. A questa protesta si aggiunse quella degli stessi lavoratori dell’ENEL che spesso si rifiutarono di sospendere l’erogazione della luce agli utenti morosi e si organizzarono con loro in percorsi di lotta comune
. 

Il problema energetico fu al centro dell’attenzione tanto dei governi quanto dei movimenti di lotta sia negli anni ’70 che negli ’80, vista la necessità per il sistema economico di ridurre i costi dell’energia ristrutturando l’intero settore. Venne delineata una politica energetica integrata che, a fianco della produzione tradizionale di energia (termica ed idroelettrica), prevedeva l’energia nucleare come fonte strategica ed altre forme di energia “pulita” come quella solare. 

Attraverso il PEN venivano gettate le basi della scelta nucleare e l’ENEL e il CNEN iniziarono ad individuare luoghi dove installare le centrali nucleari o dove depositare le scorie radioattive: una parte consistente degli investimenti dell’ENEL venne indirizzata verso questo nuovo settore e si disse in quegli anni una voce della bolletta della luce era relativa al contributo al piano nucleare. 

A fianco alle lotte di autoriduzione che continuarono durante tutti gli anni ’70, anche se con minore partecipazione rispetto al biennio ’74-’75, nacquero una serie di comitati territoriali contro l’energia nucleare che, in un crescendo di lotte continuato fino al 1987, riuscirono ad ottenere la chiusura delle centrali e la messa al bando dell’energia nucleare in Italia. 

Radio Onda Rossa e il Comitato Politico ENEL di Roma furono tra le realtà promotrici di queste battaglie, organizzando iniziative di lotta, momenti di confronto, trasmissioni radiofoniche, collegamenti tra comitati antinucleari. La radio, infatti, non fu solo strumento d’informazione ma anche momento di collegamento, organizzazione e proposta politica su alcuni temi e in momenti particolari.

Le iniziative più importanti organizzate in questi anni contro l’energia nucleare furono quelle dei campeggi estivi in prossimità delle centrali in costruzione, strumento efficace per informare le popolazioni locali sui pericoli connessi all’energia nucleare, per collegarsi con i comitati che già operavano sul territorio e per coinvolgere nella lotta contro il nucleare tutta la popolazione del posto e in particolare gli stessi lavoratori delle centrali, i più esposti ai rischi per la salute. Dal 1977 in poi le contestazioni all’energia nucleare si diffusero sia in Italia sia a livello europeo. Il piano nucleare, infatti, rientrava nelle scelte di tutta la CEE e prevedeva una collaborazione tra i principali stati europei (Francia, Germania e Italia) per la realizzazione delle centrali e lo sviluppo dell’energia nucleare. Nell’agosto 1977 ci fu una grossa manifestazione europea a Malville, in Francia, dove era in costruzione una centrale nucleare di tipo Superphenix a “reattore veloce autofertilizzante”
, durante la quale ci furono scontri con le forze dell’ordine francesi e venne ucciso un manifestante. Nel giugno del 1979, a Tutela, in Spagna, veniva uccisa dalla Guardia Civil una militante del movimento ecologista partecipante ad un corteo per la giornata internazionale di lotta antinucleare
. 

In Italia la lotta si diffuse in tutti i centri individuati dall’ENEL come siti da destinare al progetto nucleare: le manifestazioni e le iniziative di lotta furono tantissime per quasi un decennio. Tra il 1978 e il 1980 Radio Onda Rossa fu promotrice, oltre che di vari momenti di discussione sul nucleare, dell’esperienza dei campeggi “di lotta”, in particolare a Montalto di Castro nel Lazio, a Nova Siri in Basilicata, a Porto Torres in Sardegna e a Cerano in Puglia. 

1.1 I campeggi di Nova Siri (Matera) contro il nucleare nel 1978 e nel 1979

La regione Basilicata era stata individuata dall’ENEL e dal CNEN come possibile luogo dove impiantare sia una centrale per il riciclaggio del plutonio, il combustibile essenziale nel ciclo nucleare, sia un deposito di scorie radioattive, ossia i residui minerali non utilizzabili. In una zona fortemente agricola, di elevata disoccupazione e di lavoro stagionale, come la Basilicata, le centrali nucleari vennero presentate alla popolazione come occasione di sviluppo e di creazione di occupazione. 

Nella zona di Nova Siri, dove doveva sorgere l’impianto nucleare, si costituì il comitato antinucleare della Trisaia che, opponendosi alla costruzione della centrale e al deposito delle scorie, decise di organizzare, coordinandosi con gli altri comitati a livello nazionale, dei campeggi estivi sullo Ionio che potessero rappresentare momenti di informazione e di partecipazione alle iniziative di lotta per la popolazione del posto. I due campeggi di Nova Siri del ’78 e del ’79 furono tappe importanti nella lotta antinucleare: ogni giorno i militanti del campeggio si recavano nei paesi circostanti per dare volantini, improvvisare assemblee e feste nelle piazze, invitare la popolazione a partecipare alle iniziative di lotta del campeggio e in particolare alla manifestazione del 5 agosto, anniversario della bomba di Hiroshima e giornata di lotta simbolo del movimento antinucleare
. 

La manifestazione del 5 agosto 1978 vide la partecipazione di circa 5000 persone, tra cui molti abitanti dei paesi circostanti
: sulle saracinesche chiuse di molti negozi di Nova Siri comparsero cartelli con scritto: “Chiuso per adesione a manifestazione antinucleare”
, “come si faceva una volta quando PCI e CGIL dichiaravano in sciopero l’intera zona per andare ad occupare le terre, o per lottare per nuovi posti di lavoro contro l’emigrazione”
. Fu una giornata di lotta molto partecipata, nonostante la campagna di stampa contro gli “antinucleari” che aveva preceduto e accompagnato le giornate del campeggio
. 

“Quello che abbiamo ricercato (e crediamo di aver ottenuto) è il rapporto fecondo, positivo con la gente del Sud nonostante le campagne di stampa diffamatorie, l’attacco (anche dal pulpito) che il prete ci ha portato, la militarizzazione della zona (300 militi dentro il CNEN, altri 300 di stanza a Policoro); 2 blindati guardati come mostri dalla gente; il duro attacco della DC locale, degli agrari di cui abbiamo smascherato il doppio gioco del nucleare, il ruolo ipocrita e timidamente antinucleare del PCI”

L’impegno politico di Radio Onda Rossa fu essenziale in questa esperienza sia nell’organizzazione del campeggio, sia a livello informativo sul nucleare e sulle lotte: i redattori di Onda Rossa dettero vita nella zona ad un’altra radio, Onda Rossa Nova Siri
, che trasmetteva sui 90 Mhz della modulazione di frequenza e che fu un importante strumento di informazione e controinformazione nelle giornate del primo campeggio. Così Lillo, lavoratore dell’ENEL e redattore di Onda Rossa, spiega la centralità della lotta antinucleare nell’attività politica della radio:

“La radio rispetto al discorso antinucleare ha avuto un ruolo centrale. Tieni presente che parecchi di noi avevano questo doppio ruolo di essere sia compagni dell’ENEL e del CNEN, all’interno dei quali si portava avanti un discorso antinucleare e sia compagni della radio e quindi diciamo che i campeggi antinucleare li abbiamo organizzati noi, adesso non lo so in quale veste, se come redattore di Onda Rossa o come… però io li ho organizzati, due volte a Cerano, due volte a Nova Siri, a Porto Torres. La radio era centrale così come lo era per Montalto di Castro e le battaglie che sono state fatte in quel periodo. Uno dei temi caldi di Radio Onda Rossa era proprio la lotta antinucleare. E lì andavamo, forti del movimento che allora c’era, a contrattare con il sindaco il sito in cui andavamo a posizionarci, ci dovevano garantire i servizi igienici, l’acqua, queste cose qui e poi si andava tutti i giorni nei paesi intorno. Io mi ricordo che eravamo come Ciampi, perché veramente c’avevamo la polizia davanti e i carabinieri di dietro, la repressione era altissima in quel periodo e andavamo a fare i comizi nei vari centri, nell’entro terra di questi posti in cui andavamo per portare il nostro discorso”
.

Nell’anno che separa il primo campeggio di Nova Siri dal secondo, il CNEN diffuse la notizia che il deposito di scorie radioattive, previsto in località Rotondella, sarebbe stato spostato a circa 40 Km e che l’impianto di riciclaggio del plutonio forse non sarebbe stato più fatto. Dal 28 luglio al 7 agosto 1979, il campeggio antinucleare venne comunque organizzato come l’anno precedente, anche se vide una minore partecipazione
. 

La settimana seguente gli “antinucleari” si spostarono in Sardegna, al campeggio organizzato a Porto Torres (SS), dove l’ENEL intendeva costruire una centrale nucleare di tipo canadese (Candu), nonostante le miniere di carbone del Sulcis non venissero fatte funzionare da anni
. Negli anni successivi anche in Puglia vennero organizzati due campeggi a Cerano di Brindisi, dove erano prevista l’installazione di impianti nucleari
. I comitati antinucleari sottolinearono come, con il ricatto della disoccupazione e delle prospettive di sviluppo si cercasse di trasferire nel Sud Italia le centrali nucleari con tutti i pericoli per la salute e per la vita umana ad esse connesse. Inoltre gli “antinucleari”, sulla base di studi sul ciclo dell’uranio, rilevarono la diseconomicità dell’energia nucleare (tutti i processi di lavorazione e di smaltimento del ciclo comportavano costi non riassorbibili dall’energia prodotta) e sollevarono quindi le contraddizioni di fondo di questa scelta energetica
. Le lotte contro l’energia nucleare, ribattezzata dal movimento “energia padrona”, continuarono e si rafforzarono fino al novembre 1987, quando il referendum per la messa al bando dell’energia nucleare risultò vittorioso con l’86% di voti favorevoli. 

2. La presenza di ROR a Torino e in Irpinia nel 1980.

Il 1980 fu un anno molto particolare nella storia di Radio Onda Rossa. Nel corso di quest’anno la radio venne chiusa dalla magistratura, alcuni suoi redattori furono arrestati e restarono in carcere per circa sei mesi. La radio riaprì nel mese di maggio, oggettivamente indebolita dalle inchieste giudiziarie e dalla criminalizzazione operata nei suoi confronti, mentre tutto il movimento registrava un calo di partecipazione popolare e di incisività delle lotte nel tessuto sociale.

Anche a livello nazionale si riscontrava lo stesso clima di “riflusso”: l’occupazione della FIAT durata per 35 giorni tra il settembre e l’ottobre contro i licenziamenti e la cassa integrazione per 25.000 operai della fabbrica, si concluse con una sconfitta. La marcia di 30.000-40.000 “colletti bianchi”
 della FIAT che, attraversando la città di Torino, chiesero di tornare al lavoro, simboleggiò nell’immaginario collettivo la chiusura di una stagione di lotte operaie durata ben 12 anni. La radio si recherà a documentare direttamente l’occupazione della FIAT e il clima creato dall’annuncio dei licenziamenti, individuando in questo passaggio una svolta epocale delle lotte operaie nella grande fabbrica nel nostro paese. 

Ma il 1980 fu anche l’anno del terremoto in Irpinia, che fu “una lente d’ingrandimento della crisi italiana”
. Nella tragica circostanza del terremoto l’Italia mostrò due facce: “quella di una stato corroso dall’incapacità e dal cinismo di gran parte della sua classe dirigente e quella invece di un paese civile che ha cercato di surrogare le deficienze delle istituzioni”
. I redattori di Radio Onda Rossa si organizzarono immediatamente per dare una solidarietà concreta alle popolazioni colpite dal sisma e riuscirono, attraverso gli appelli radiofonici, a portare in Irpinia circa 300 persone e 200 milioni di aiuti. 

2.1 Alla Fiat durante i 35 giorni di occupazione: si chiude un’epoca.

A Torino, nell’ottobre del 1979, la FIAT aveva licenziato 61 lavoratori, accusandoli di aver compiuto o minacciato violenze all’interno della fabbrica: si trattava di alcuni degli operai più attivi a livello politico-sindacale nella fabbrica torinese. L’8 settembre 1980, l’azienda annunciò che in seguito alla caduta della domanda di automobili sul mercato internazionale avrebbe posto in cassa integrazione 24.000 operai per quindici mesi, trascorsi i quali una metà sarebbe tornata in fabbrica, mentre l’altra metà avrebbe dovuto trovare altrove un posto di lavoro. Tra i 24.000 vi erano tutti quelli che avevano svolto un ruolo di primo piano nelle lotte sindacali dal 1969 in poi. Tre giorni più tardi la FIAT dichiarò che 14.000 operai sarebbero stati licenziati direttamente. La reazione operaia alla minaccia dei licenziamenti fu il blocco totale delle fabbriche FIAT attraverso un’occupazione che durò 35 giorni, mentre i sindacati portavano avanti le trattative con l’azienda
. 

I redattori di Radio Onda Rossa che si recarono a Torino attinsero notizie e valutazioni dai diretti interessati dentro e davanti la fabbrica al fine di estenderle a tutto il movimento, sia attraverso i microfoni, sia organizzando assemblee di controinformazione sugli obiettivi della FIAT.

“Quando tali obiettivi erano in via di concretizzazione, alcuni compagni della radio hanno vissuto per giorni con gli operai che presidiavano i cancelli nella lunga quanto vanificata lotta durata ben 35 giorni. Le interviste, i filmati fatti girare all’interno di numerose scuole romane, nei posti di lavoro, all’università, avrebbero poi dato un significativo contributo per comprendere non solo la portata della complessa operazione padronale, ma anche la colpevole co-gestione sindacale, il comportamento di bassa strumentalizzazione del PCI”
. 

Attraverso la loro presenza ai cancelli della FIAT e nelle assemblee, i redattori della radio registrarono l’ostilità operaia sia nei confronti dell’azienda che del sindacato, ritenuto responsabile di non conoscere a fondo i problemi degli operai FIAT e di espropriarli dalla fase di contrattazione (accettando di discutere con l’azienda e il governo a Roma e non a Torino). In un corteo di 3000 operai della FIAT Lingotto, registrato da Radio Onda Rossa, si gridavano slogan esemplificativi dei caratteri della protesta: “contro i licenziamenti e la cassa integrazione, un solo grido, occupazione”, “se le trattative non vengono a Torino noi facciamo un grande casino”, “Unità, Unità, qui con noi non ci sta”
.  

Il 27 settembre la FIAT annunciò la sospensione di tutti i licenziamenti e solo tre mesi di cassa integrazione per i 24 mila operai: 

“Fu una mossa accorta che divise i lavoratori. La minaccia di un licenziamento immediato era stata revocata, quelli in cassa integrazione avrebbero ricevuto il 90% del salario e parecchi operai, senza soldi dopo le vacanze estive, non erano più preparati a scendere in sciopero. Invano la Flm
 ammonì cha la cassa integrazione era solo l’anticamera dei licenziamenti. L’unità del lavoratori cominciò a vacillare e per presidiare i picchetti si dovettero chiamare attivisti di altre fabbriche”
. 

Il 14 ottobre 1980, dopo il trentaquattresimo giorno di sciopero, una manifestazione di circa 30-40.000 persone tra dirigenti, capisquadra, impiegati e operai Fiat, attraversò il centro di Torino rivendicando il diritto di tornare al lavoro. Il giorno seguente i dirigenti sindacali firmarono un accordo con la direzione FIAT in cui accettarono la cassa integrazione per 23 mila operai senza nemmeno ottenere che l’allontanamento dal lavoro avesse luogo per turni
.

Questa vicenda, documentata da Radio Onda Rossa attraverso registrazioni, riprese, trasmissioni, fu una svolta epocale nel conflitto tra capitale e lavoro nel nostro paese, segnando l’inizio della ristrutturazione della grande fabbrica e la chiusura di un ciclo di lotte operaie che era iniziato ben 11 anni prima. 

2.2 Il terremoto in Irpinia: la solidarietà di Radio Onda Rossa e 57 fogli di  via.

Una delle iniziative politiche più importanti nella storia di Radio Onda Rossa fu la solidarietà data alle popolazioni colpite dal terremoto del 23 novembre 1980 in Irpinia, quella regione del sud Italia che comprende alcune zone della Campania. Quel terremoto rappresentò una tragedia di enormi proporzioni: interi paesi vennero distrutti, migliaia di persone morirono e l’intervento istituzionale mostrò tutti i suoi limiti sia a livello dei soccorsi immediati, sia nella successiva fase della ricostruzione. 

Radio Onda Rossa, così come moltissime realtà di base in tutta Italia, organizzò immediatamente raccolte di materiale di soccorso e squadre di volontari che si precipitarono nelle zone terremotate per dare una solidarietà diretta e attiva alle popolazioni colpite. L’attività politica di Radio Onda Rossa era orientata infatti verso un’idea della solidarietà che fosse partecipativa e costruttiva, che cercasse di collegarsi con i bisogni popolari per esserne non solo espressione ma anche momento e strumento di organizzazione. Nell’Irpinia del post terremoto i redattori e ascoltatori di Radio Onda Rossa diedero un contributo concreto nell’organizzazione dei soccorsi e nel ripristino dei servizi essenziali, ma furono soprattutto promotori di momenti di socializzazione, discussione e aiuto reciproco tra gli abitanti dei vari paesi colpiti dal sisma, primo passo verso l’esperienza dei comitati popolari. 

La mattina del 25 novembre, due giorni dopo la più forte scossa di terremoto, due redattori della radio si recarono nelle zone colpite con un duplice obiettivo: fornire agli ascoltatori notizie non filtrate sulla situazione e valutare la possibilità di un intervento continuativo non finalizzato all’esclusiva assistenza.
 I redattori della radio si resero conto subito delle enormi inefficienze dei soccorsi istituzionali e della necessità di contribuire tempestivamente in modo autonomo. 

“Onda Rossa organizza soccorsi e soccorritori. La solidarietà proletaria si manifesta in tutta la sua enorme dimensione. E’ sufficiente lanciare un appello e subito un nugolo di telefonate dimostra che la gente all’ascolto assume il problema, lo risolve o si attiva per risolverlo. CIRCA 300 SONO LE COMPAGNE E I COMPAGNI CHE SI RECHERANNO NELLA ZONA TERREMOTATA: porteranno il loro contributo materiale e politico”
.

La storia dei soccorsi “volontari” e del ruolo fondamentale che svolsero nelle zone del sisma dai giorni immediatamente successivi non è solo una tappa nella storia di Radio Onda Rossa, ma rappresenta un momento importante di autorganizzazione a livello nazionale che si congiunse con la volontà della gente colpita dal terremoto di far sentire la propria voce, di controllare le operazioni di soccorso e di ricostruzione, di partecipare alle decisioni istituzionali sul proprio destino: la storia dei comitati popolari che si costituirono nei paesi coinvolti nel sisma è parte della storia di un meridione che, di fronte all’ennesima tragedia e contro la logica assistenziale e clientelare propria del governo centrale e locale di quegli anni, provò a difendere i propri diritti e i propri bisogni sociali, culturali, economici, rivendicando, dopo tanti anni di silenzio, una voce in capitolo. 

“La loro attività [dei Comitati popolari, nda] non si è limitata al coordinamento degli immediati soccorsi, ma ha successivamente indicato precisi obiettivi e si è tradotta in iniziative concrete. […] Obiettivo principale e generale dei Comitati popolari è quello di rompere l’assistenzialismo e il clientelismo per promuovere uno sviluppo nuovo e diverso del Mezzogiorno”
.  

Radio Onda Rossa e i circa trecento romani che si avvicendarono nelle zone terremotate in seguito all’appello della radio contribuirono alla nascita dell’esperienza dei comitati popolari, promuovendo i primi tentativi di coordinamento tra i paesi della regione al fine sia di gestire in una maniera più efficiente gli aiuti, sia di confrontarsi sulle prospettive comuni di ricostruzione e di controllo dell’operato istituzionale. 

La radio decise di concentrare il suo intervento a Sant’Andrea di Conza, paese distrutto dal sisma e non ancora raggiunto dai soccorsi. Qui, come in molti altri paesi, i volontari furono i primi ad arrivare e il loro ruolo si rivelò subito essenziale nell’organizzazione dei magazzini di raccolta, nella distribuzione degli aiuti, nel ripristino dei servizi essenziali come la luce e il telefono, nell’assistenza sanitaria, di fronte alla più totale confusione e mancanza di coordinamento delle organizzazioni di soccorso ufficiali. A Sant’Andrea di Conza, venne costituito dai militanti romani e da varie persone del paese il “Centro di solidarietà proletaria Radio Onda Rossa” che puntò su un tipo di soccorso che privilegiasse l’elemento della partecipazione e della socialità rispetto ad una visione puramente assistenziale. Venne costituita la prima cucina da campo del paese e un centro sociale che potesse servire di giorno come luogo di svago per i bambini e di incontro e riparo per gli anziani, e di sera per discutere sugli eventi ed organizzare il lavoro da svolgere. Furono distribuiti gli aiuti (vestiario, cibo, tende, sacchi a pelo, medicine, ecc…) anche ai casolari circostanti, fu garantito un servizio medico di pronto soccorso e fu promosso i coordinamento tra i paesi come strumento di ulteriore e necessaria organizzazione
. I volontari accorsi in sostegno dei terremotati in seguito all’appello di Radio Onda Rossa provenivano da vari luoghi di lavoro della città: 

“Hanno contribuito sotto diverse forme, chi con l’acquisto di merci, oppure raccogliendo essi stessi il materiale utile, i lavoratori del: Ministero delle Finanze, dell’Alitalia, del San Camillo, del Comune di Roma, del Policlinico Umberto I, della zona Sud, della zona Nord, delle Poste e Telecomunicazioni, degli enti Locali, di gruppi organizzati di compagni nei quartieri, dell’ENEL, di numerose scuole e istituti e di altri che nomineremo in successive note. Intanto un ringraziamento va alla popolazione di San Lorenzo che ha risposto con generosità all’appello lanciato dai compagni”
.

Così Lillo, lavoratore dell’ENEL, allora tra i redattori più attivi della radio, motiva la consistente risposta popolare all’appello lanciato da Radio Onda Rossa, risposta che, in termini materiali, superò il valore di 200 milioni
: 

“Nel terremoto la radio, che era ben qualificata come una radio contro il sistema , che poi sarebbe uscito allo scoperto negli anni successivi, delle tangenti, il sistema della corruzione ecc., dava fiducia alle persone che riempirono San Lorenzo di cataste di roba, da medicinali, vestiario, generi alimentari e soprattutto riempì San Lorenzo di un sacco di compagni, non mi pareva vero che ci fosse nuovamente la possibilità di rivenir fuori attraverso dei contenuti estremamente seri come la solidarietà, non verbale ma fattiva…”
.

Sin dai primi giorni dopo il terremoto i volontari e la gente del posto iniziarono a rendersi conto non solo dell’incapacità del governo e degli enti locali di far fronte alla situazione di emergenza, ma anche dei tentativi della mafia, degli industriali e di molti politici locali di fare di questa tragedia una nuova occasione di lucro. Nel frattempo gli scandali emersi venivano documentati dai principali quotidiani e le stesse decisioni governative suscitavano generale perplessità: un numero imprecisato di persone morì sotto le macerie per il mancato arrivo di soccorsi adeguati
, esplose lo scandalo del crollo di palazzi antisismici costruiti qualche anno prima con i finanziamenti della Cassa per il Mezzogiorno
, il commissario governativo Zamberletti decretò l’evacuazione delle zone e il trasferimento dei senza tetto in alberghi a chilometri di distanza tra le proteste generali
, alcuni paesi vennero interamente demoliti e vi fu gettata la calce viva
, molti aiuti sparirono nel nulla
. 

Così alla tragedia del terremoto si aggiungevano ogni giorno nuovi problemi, più o meno documentati dai giornalisti accorsi sul posto
 e fortemente denunciati dai gruppi di terremotati e volontari che poi daranno vita all’esperienza dei comitati. In particolare la proposta dell’evacuazione suscitò la netta e diffusa opposizione degli abitanti dell’Irpinia che, memori dell’esperienza del Belice, si rifiutarono di abbandonare i loro paesi con il timore di perdere sia un’identità culturale e sociale, sia la loro terra, sia il potere contrattuale garantito dalla permanenza collettiva sul posto.

Così il Centro di solidarietà proletaria Radio Onda Rossa spiega la situazione nelle zone terremotate dopo i primi giorni di soccorso: 

“La situazione, nei punti raggiunti dai soccorritori del Centro (Serino, Conza di Campania, S. Andrea di Conza, Ruvo del Monte, Calitri ed altri posti in via di definizione) è pressoché identica in tutte le località: totale inettitudine dell’esercito, gran buona volontà dei V.V.F.F. benché non coordinati, organizzazione della distribuzione in mano ai civili. […] Il nostro caso è quello di un gruppo di soccorso che ha messo al primo posto il problema del coordinamento nelle zone colpite. A questo proposito possiamo vantare di non aver sprecato un solo pacco di quelli affidatoci, anzi, molti soccorsi e strutture di solidarietà si sono affidati al Centro con la matematica certezza di rivolgersi a persone, per quanto criticabili sul piano politico, assolutamente affidabili sul piano dell’onestà e della correttezza. […] I dati in nostro possesso e le notizie della stampa testimoniano di come la gente colpita voglia tenacemente conservare la propria identità e in quel posto, intuendo che i risultati di uno smembramento civile portano alla perdita di ogni possibilità contrattuale”
.

Di fronte agli scandali che emersero nei giorni successivi al terremoto e alle criticabili decisioni governative, dall’evacuazione, ai cordoni sanitari, al mancato arrivo dei prefabbricati, i comitati popolari iniziarono sia a controllare l’operato delle istituzioni, sia ad organizzare iniziative autonome di lotta, come l’occupazione degli immobili agibili e la formazione di cooperative di disoccupati che potessero direttamente impegnarsi nella ricostruzione
. Radio Onda Rossa e il Centro di solidarietà proletaria denunciarono pubblicamente la cattiva gestione dei soccorsi da parte dell’amministrazione locale, l’ “imboscamento di materiale” arrivato e non inventariato e soprattutto il tentativo delle autorità di allontanare i volontari dai paesi colpiti
. Dopo la prima fase caotica dell’emergenza, infatti, le autorità locali, abituate ad una gestione del potere clientelare e privatistica, iniziarono a preoccuparsi del controllo operato dalla popolazione e dai volontari e questi vennero progressivamente allontanati
. 

 “Di conseguenza sono cominciati a moltiplicarsi gli episodi di intimidazione, i fogli di via, i fermi di polizia nei paesi e nelle città dove i boss della DC e della camorra stanno già scatenando il contrattacco”
.  

Anche i volontari romani furono colpiti da provvedimenti di allontanamento: il 24 e il 25 dicembre 1980, con 57 fogli di via obbligatori questi venivano allontanati dalle zone del terremoto, con il divieto di farvi ritorno per i successivi tre anni
. Così recitava il foglio di via della Questura di Avellino: 

“Considerato che il predetto non ha più un valido giustificato motivo per dimorare nel comune di Sant’Andrea di Conza ove non ha, peraltro, una idonea regolare sistemazione alloggiativa; considerato che il predetto ha contestato pubblicamente i provvedimenti disposti dalle Autorità a favore delle popolazioni terremotate, intralciando con la sua condotta l’opera di soccorso; ritenuto che, per quanto sopra esposto, il predetto deve considerarsi nel Comune di Sant’Andrea di Conza un ozioso e un vagabondo […], ordina che sia rimpatriato con foglio di via obbligatorio al suo comune di residenza con divieto di far ritorno in Avellino e in tutti i comuni della provincia per un periodo di anni tre”
.  

Questo provvedimento, preso in vari comuni della provincia nei confronti dei volontari, provocò reazioni immediate della popolazione di Sant’Andrea di Conza che, in un documento firmato da più di 80 persone, denunciava l’azione delle forze dell’ordine “tendente a normalizzare la situazione di tensione voluta dalla giunta democristiana”, chiedeva “la revoca dei provvedimenti legali adottati” e precisava:

“Riconosciamo i compagni volontari come parte integrante della popolazione di Sant’Andrea poiché tutte le operazioni di soccorso e gli interventi per riorganizzare la vita del nostro paese sono stati il frutto di un lavoro unitario. Intendiamo quindi continuare insieme ai compagni volontari la gestione di tutte le strutture sociali organizzate e riteniamo completamente responsabile la giunta democristiana di qualsiasi tentativo provocatorio che tenti di bloccare l’unitaria gestione dei servizi sociali di Sant’Andrea di Conza.”
.

In un successivo comunicato stampa, il Comitato per la ricostruzione delle zone terremotate collocava la decisione dei fogli di via nel contesto più ampio della gestione del potere locale:

“L’assemblea pubblica di Sant’Andrea e la decisione di formulare una petizione popolare sono le risposte della gente del posto al progetto di bloccare non solo il lavoro svolto a Sant’Andrea, ma tutta l’operazione di volontariato che ha dato fiato nei giorni successivi al disastro ad una speranza e ad una volontà di ricostruzione che sia degna di essere giudicata tale. Dobbiamo opporci con tutte le nostre forze a quello stesso potere che prima ha gestito attraverso la miseria e la rassegnazione, che poi non ha soccorso in tempo e con mezzi adeguati macchiandosi di responsabilità criminali e che ora vuole il monopolio dei miliardi per perpetrare ancora una volta la ricostruzione con la solita volontà delinquenziale ormai nota”
.

Dopo la “partenza” dei volontari di Radio Onda Rossa, che vinceranno l’anno successivo il ricorso al TAR sull’illegittimità del provvedimento della questura
, la popolazione di Sant’Andrea di Conza, organizzata in Comitato di lotta, decise di costituire una cooperativa, la “Cooperativa 23 novembre”, che continuasse a gestire il centro sociale, “punto di riferimento fisico di tutti i proletari e i lavoratori di Sant’Andrea e dei paesi vicini”
.

La partecipazione di Radio Onda Rossa e di molti suoi ascoltatori a questa esperienza in Irpinia rappresentò un momento importante nella vita della radio: dopo il calo di partecipazione alla gestione di Radio Onda Rossa, determinato dall’escalation della violenza, dalla criminalizzazione delle lotte e dalle molteplici inchieste giudiziarie successive al delitto di Aldo Moro, il terremoto fu un occasione per moltissime persone di avvicinarsi alle attività alla radio e di iniziare a contribuire alla sua gestione
. Inoltre l’intervento dei volontari di Radio Onda Rossa nelle zone del sisma contribuì in maniera determinante alla nascita dell’esperienza dei comitati popolari che “ha testimoniato la complessiva crescita politica delle popolazioni del Sud e il tentativo di costituire le prime forme di controllo dei diretti interessati sulle istituzioni”
.

3. 13 ottobre 1982: “bomba nazi-sionista a Radio Onda Rossa”
.

Nella notte tra il 12 e 13 ottobre 1982, alle ore 2:15, un ordigno valutato in 3 Kg di dinamite esplodeva davanti alla porta dell’appartamento di Radio Onda Rossa, provocando danni rilevanti all’interno dei suoi locali, in tutto il palazzo e nei palazzi vicini. Lo stabile venne dichiarato inagibile e le 16 famiglie che vi risiedevano furono costrette a cercare ospitalità presso parenti ed amici fino alla riparazione dei danni. L’ordigno lesionò la tromba delle scale e provocò una voragine di circa un metro sul pianerottolo di fronte alla porta della radio. Al momento dell’esplosione nei locali della radio si trovava solo una persona che, fortunatamente, rimase illesa grazie alla lontananza dal luogo dello scoppio, così come gli altri abitanti del palazzo
. 

Che questa esplosione non fosse una pura azione “dimostrativa” fu evidente a tutti gli osservatori, stante la quantità di esplosivo con cui era stato confezionato l’ordigno e l’entità dei danni provocati
, ma, rispetto alla matrice dell’attentato, non si riuscì a fare chiarezza. Radio Onda Rossa lo ricondusse immediatamente ad un’organizzazione sionista, la Lega di Difesa Ebraica (LED), che, nei mesi e soprattutto nei giorni precedenti, aveva telefonato alla radio minacciando i suoi redattori e annunciando un’azione “punitiva”. 

“Riteniamo responsabili di questo tentato omicidio i nazi-sionisti della LED – Lega di difesa ebraica – un’organizzazione paramilitare sionista, in cui militano numerosi fascisti romani, che ha come capo carismatico Begin
, e che si è resa responsabile, in quest’ultimo anno, di numerosi attentati contro organizzazioni di sinistra e arabe e soprattutto dei due assassini dei compagni palestinesi N. Mattar e Abu Juossef Hussein.  Infatti in quest’ultimo anno e soprattutto in questi giorni la radio è stata tempestata da minacciose telefonate del tipo “farete la fine di quelli di Sabra e Shatila
… morte ai rossi… ecc…”
.

Lillo, lavoratore dell’ENEL e redattore della radio, riferì di aver personalmente ricevuto le telefonate di rivendicazione del “movimento sionista”, dei “giovani sionisti”
. Comunque la radio non sporse nessuna denuncia
 e il procedimento giudiziario aperto d’ufficio non arrivò ad accertare le responsabilità: la bomba del 13 ottobre 1980 rimase un atto di ignoti.

Le rivendicazioni del “movimento sionista”, di cui la LED, secondo Onda Rossa, era un’associazione paramilitare di difesa, non sorpresero i redattori della radio che dal 1977 in poi avevano sempre espresso dai microfoni una posizione netta sul conflitto tra israeliani e palestinesi, sostenendo sia politicamente che economicamente la lotta del Fronte Popolare di Liberazione della Palestina (FPLP) 
 contro il sionismo, ossia la politica espansionistica di Israele in Medio Oriente
. 

L’aggettivo “nazi-sionista”, utilizzato per definire la matrice dell’attentato subito dalla radio, si riferiva alle uccisioni indiscriminate compiute dallo stato d’Israele nei mesi precedenti, dal bombardamento di Beirut, capitale del Libano, alla strage di Sabra e Shatila
. 

3.1 Il sostegno di Radio Onda Rossa alla lotta del popolo palestinese.
Uno dei temi affrontati con particolare e costante attenzione dalla radio era “l’internazionalismo proletario”. Con questa espressione si intendeva la solidarietà concreta data dai movimenti di lotta di un paese a quelli di un altro, in nome di una trasformazione della società che, in prospettiva, doveva travalicare le frontiere nazionali: “il proletariato non ha nazione” era uno degli slogans urlati nelle piazze negli anni ’70 e ’80
. Dal 1968 in poi, i movimenti sociali dei paesi occidentali sostennero le lotte per l’autodeterminazione dei popoli dei paesi asiatici ed africani nel periodo successivo alla decolonizzazione, le lotte delle popolazioni autonomiste nelle nazioni europee (per esempio i Paesi Baschi in Spagna), le rivoluzioni sociali in America Latina (per esempio in Salvador) e le lotte delle popolazioni arabe contro l’imperialismo americano ed europeo. Il conflitto tra israeliani e palestinesi venne seguito in modo particolare dai comitati e collettivi dell’area dell’autonomia che appoggiarono concretamente il Fronte Popolare di Liberazione della Palestina nella sua lotta per la terra e per l’autodeterminazione in una nazione palestinese
. 

Uno dei processi più noti a militanti dell’Autonomia Operaia fu proprio dovuto alla “solidarietà militante” data da tre membri del Collettivo lavoratori-studenti del Policlinico al FPLP nel trasportare, dall’autostrada Roma-Pescara ad Ortona in provincia di Chieti, alcuni missili (dalla perizia risultati non funzionanti). Questo processo, iniziato nel novembre del 1979 vide la condanna a 7 anni per i tre imputati con l’accusa di detenzione di armi: dai microfoni della radio così come nelle assemblee e nelle manifestazioni fatte dai lavoratori del Policlinico, dagli studenti, da tutto il movimento in solidarietà con gli arrestati, si disse che il capo d’imputazione era “internazionalismo proletario”
. Riferendosi anche a questa vicenda processuale, Lillo sottolinea come ci fosse in quel periodo una particolare attenzione alla lotta del popolo palestinese: 

“Noi in quel periodo, c’era stata la storia di Daniele, Giorgio e Luciano, tutte le nostre trasmissioni erano fatte in nome del popolo palestinese, salutavamo sempre il popolo palestinese, venivano palestinesi a fare le trasmissioni in radio, cioè c’era uno schieramento estremamente preciso e questa era già una cosa che dava fastidio”
.

Inoltre in quei mesi il conflitto nei territori era stato acuito dalla strage avvenuta a Sabra e Shatila: dopo l’invasione israeliana del Libano e di Beirut, il 17 settembre del 1982 milizie armate della Falange cristiana massacravano circa 800 civili palestinesi (in gran parte donne e bambini) nei campi profughi di Sabra e Shatila, in territorio sotto controllo militare israeliano, senza che le forze israeliane tentassero di arrestare o prevenire la strage. In Israele le forze di opposizione e il movimento pacifista misero sotto accusa il primo ministro Begin e il ministro della difesa Sharon, mentre l’episodio ebbe una grande risonanza sui mezzi d’informazione e nell’opinione pubblica internazionale
. Anche Radio Onda Rossa parlò a lungo dai suoi microfoni dei fatti avvenuti, ospitando in studio militanti del Fronte Popolare di Liberazione della Palestina che potevano dare la loro lettura, non filtrata, della situazione
.

Il 9 ottobre, qualche giorno dopo la strage di Sabra e Shatila ci fu un attentato alla sinagoga di Roma: un commando di alcune persone sparò raffiche di mitra e lanciò quattro bombe a mano all’interno della sinagoga, ferendo 35 persone ed uccidendo un bambino di tre anni
. L’opinione pubblica si strinse intorno alla comunità ebraica nella reazione di sdegno e dolore per il fatto avvenuto. Il dibattito politico di quei giorni si focalizzò sull’eventualità che i discorsi antisionisti, quindi la critica alla politica di espansione di Israele nei territori abitati dai palestinesi, provocassero inevitabilmente comportamenti antisemiti
. 

Le trasmissioni di Radio Onda Rossa così come tutte le posizioni politiche di appoggio alla causa palestinese finirono sotto accusa: la condanna della politica di Israele nei confronti dei palestinesi, la negazione del fatto che gli ebrei, costituitisi in stato d’Israele, avessero diritto a reinsediarsi con la forza in una terra abitata da altri, vennero considerati da una parte delle comunità ebraiche come un “antisemitismo mascherato”. In particolare, durante una trasmissione della Comunità ebraica sulla seconda rete della RAI, si commentarono le modalità con cui Radio Onda Rossa aveva parlato dell’attentato alla sinagoga, facendo ascoltare parti di trasmissioni. Come sua abitudine, Radio Onda Rossa aveva parlato dell’attentato mettendo in relazione i fatti avvenuti negli ultimi mesi e registrando la diversa reazione dei mass media nei confronti della strage di Sabra e Shatila e della morte del bambino nell’attentato alla sinagoga. Così racconta Lillo:

“Nessun compagno può gioire della morte di un bambino, come della morte di nessun altro; diceva Mao-tze-Tung, quando muore una persona, ci sono morti che pesano come macigni e morti che pesano come una piuma: la morte di un bambino è sempre un macigno, per chiunque. Però, anche in quella circostanza, noi volemmo mettere in evidenza come il linguaggio che veniva usato dai mass media e l’enfasi con la quale si metteva in risalto la morte del bambino di tre anni italiano ed ebreo contro le centinaia di bambini che erano stati sterminati a Sabra e Shatila, manifestava una differenza così enorme e così stomachevole che non potevamo non sottolinearla”
. 

Inoltre i redattori della radio sostennero di aver ricevuto nei giorni immediatamente precedenti e successivi alla bomba, telefonate di rivendicazione dell’attentato: per la radio non c’erano dubbi su chi avesse messo la bomba, la bomba era “targata”, come si disse in quei giorni.

3.2 Le reazioni del quartiere all’attentato.

La mattina del 13 ottobre 1982, il giorno dello scoppio della bomba, Via dei Volsci, la strada dello stabile dove si trovava Radio Onda Rossa, si riempì di ascoltatori della radio e di abitanti del quartiere venuti a portare la loro solidarietà sia simbolica che concreta: nella mattinata fu raccolto circa un milione e mezzo di lire in sottoscrizione per la ristrutturazione del palazzo danneggiato
 e si cercò di organizzare una manifestazione per il pomeriggio. In mattinata giunse nel quartiere di San Lorenzo anche Ugo Vetere, il sindaco di Roma, che, dopo avere visionato i danni ed espresso una condanna per l’accaduto, promise agli abitanti del palazzo che il Comune si sarebbe occupato, a proprie spese, della ristrutturazione dello stabile, di cui nel frattempo sarebbe stata valutata l’agibilità. 

Le reazioni degli abitanti del palazzo non furono proprio di solidarietà nei confronti di Radio Onda Rossa. In dichiarazioni rilasciate ad un giornalista di “Paese Sera” nella mattinata, alcuni di loro sottolinearono come da anni vivessero nella paura che potesse accadere qualcosa:

“Non si può vivere con questo continuo crepacuore, io ho due figli e da sei anni a questa parte non campo più”, diceva un uomo sulla cinquantina. “Ce lo aspettavamo da sei anni, da quando la radio è stata installata qui – aggiungeva una donna -; questi ragazzi avranno pure ragione, le loro idee saranno anche giustissime, non dico di no, ma per noi è un autentico terrore”
. 

Anche Lillo ricorda le reazioni poco accomodanti degli abitanti dello stabile:

“La reazione della gente del palazzo era incazzatissima contro Onda Rossa, ovviamente, perché la riteneva la causa, anche se era vittima di questa vicenda. Loro facevano un’equazione elementare: se la radio non ci fosse stata noi non avremmo avuto la bomba e io mi ricordo che al mattino presto, quando andai lì alla radio, c’era tutto il palazzo giù, chiaramente, per strada e poi è arrivato il sindaco Vetere, è venuto su in radio, poi quando è sceso giù insieme a noi ha detto che avrebbe pensato lui a risistemare le strutture, il palazzo ecc. quindi già la gente in qualche misura un po’ di sollievo ce l’aveva”
.

Immediatamente venne richiesta l’autorizzazione per realizzare un’iniziativa di piazza nel centro di Roma, autorizzazione che venne negata dalla Questura con la motivazione che “non si potevano disporre i servizi necessari di ordine pubblico per il breve tempo (poche ore) a disposizione dalla richiesta”
. Il corteo si tenne pertanto nel quartiere di san Lorenzo, dove un migliaio di persone manifestarono in solidarietà di Radio Onda Rossa e della lotta del popolo palestinese. L’autorizzazione a manifestare nel centro di Roma, richiesta per il giorno successivo, venne ugualmente negata dalla Questura con la generica motivazione di “ordine e sicurezza pubblica”
, largamente utilizzata in quegli anni per vietare manifestazioni in cui si supponeva potessero verificarsi incidenti. 

In un esposto in merito a quest’ultimo divieto, presentato alla Procura penale di Roma da Paola Tronca, allora presidente della Cooperativa Culturale “Laboratorio 2001”
, si osservava: 

“Il divieto di manifestare, rappresentando una misura eccezionale rispetto alla regola della libertà prevista nell’art. 17 della Costituzione
, non può esso stesso diventare normalità nei confronti di taluni cittadini e quindi metodo di discriminazione costante come ormai avviene da qualche anno qui a Roma. […] Tra questi sicuramente vi sono gli ascoltatori di “Onda Rossa” e l’area politica che in essa si identifica: infatti a tutte le manifestazioni richieste a nome della Radio viene apposto sempre divieto giustificandolo con la formula, ormai di stile, dei motivi di ordine pubblico”
.

La reazione dei redattori e degli ascoltatori di Radio Onda Rossa fu di scendere in piazza nonostante il divieto: durante la manifestazione di circa trecento persone che dal quartiere di San Lorenzo si spostarono verso la zona di Piazza Bologna ci furono lanci di bottiglie incendiarie ma nessun incidente con le forze dell’ordine che si mantennero a distanza dal corteo
. 

Nel frattempo la principale preoccupazione dei redattori della radio e degli abitanti del palazzo rimase l’agibilità dell’immobile e la sua ristrutturazione. Dalla prima riunione con il presidente della III Circoscrizione Vittorio Sartogo del 21 ottobre 1982, gli abitanti dello stabile dovettero attendere l’estate del 1983 perché il Comune adottasse una delibera per il finanziamento dell’intervento di ristrutturazione. Questi mesi trascorsero tra continue richieste di incontri, l’arrivo di ordinanze che ingiungevano agli abitanti di ristrutturare e il progressivo peggioramento delle condizioni del palazzo
.  Infine si riuscì ad ottenere i fondi per la ristrutturazione e gli inquilini riconobbero il ruolo importante svolto dalla radio in questa battaglia.

“Il sindaco fece questa promessa, dopo se la dimenticò, però gliel’abbiamo ricordata noi, abbiamo portato tutta la gente del palazzo e i compagni a fare le manifestazioni al Campidoglio, manifestazioni con il nostro stile per cui non ci voleva ricevere, dopo 5 secondi ci riceveva perché cominciavamo con i megafoni, con i cortei interni, e finalmente, a distanza di quasi un anno di battaglia estenuante, si riuscì ad ottenere il finanziamento e poi la ditta che avevamo preso noi come radio risistemò il palazzo. La gente ha chiesto a me di fare l’amministratore del palazzo, per cui in qualche misura abbiamo recuperato, perché proprio la gente ce l’ha chiesto: “Lillo fai l’amministratore tu perché sei stato bravo a fare ‘sta cosa di risistemare il problema della bomba”
. 

Comunque Radio Onda Rossa aveva sempre avuto un buon rapporto con il quartiere: storicamente San Lorenzo era un quartiere “rosso”, che ancora nella memoria portava il segno dei bombardamenti nazi-fascisti durante la seconda guerra mondiale e le lotte sociali avevano sempre avuto una certa diffusione tra gli abitanti. Le occupazioni delle case e le lotte per l’autoriduzione delle bollette venivano portate avanti dalla popolazione del quartiere insieme al Comitato Autonomo di San Lorenzo (CASL) che, come gli altri collettivi e comitati autonomi, aveva una delle sue voci in Radio Onda Rossa. 

La radio aveva avuto anche i suoi momenti di costruzione di un rapporto autonomo con il quartiere: dal terremoto in Irpinia del novembre 1980, quando poté verificare la fiducia che gli abitanti di San Lorenzo riponevano nell’onestà di Radio Onda Rossa e dei suoi redattori
 all’esperienza, per esempio, dell’occupazione di Villa Mercede, giardino abbandonato e decadente in un quartiere privo di verde pubblico, che nel luglio del 1981 venne aperto giorno e notte alla popolazione di San Lorenzo come luogo di iniziative sociali e culturali, trasformandolo nell’estate romana del quartiere
. 

� Si diceva “Paghiamo 8 lire al Kwh come i padroni”, cfr. Comitato Politico ENEL, Comitati Autonomi Operai (a cura di), La scossa di classe, stampato in proprio, Roma, 1974. 


� Ibidem


� I reattori “autofertilizzanti” durante il ciclo produttore di energia riproducono anche uranio, utilizzabile per un successivo ciclo: le centrali di questo tipo erano più pericolose di quelle “convenzionali”. 


� Cfr. A Tutela come a Malville l’atomo di pace uccide anche con il piombo, “Rosso vivo” , nuova serie, bimestrale, n. 2/1979.


� Per una cronaca dettagliata del campeggio di Nova Siri dal 29 luglio al 9 agosto 1978, cfr. Nucleare, cinquemila compagni manifestano il 5 agosto a Nova Siri, “I Volsci”, mensile per il Movimento dell’Autonomia Operaia, n. 6, ottobre 1978, pag. 22-23.


� Cfr. Manifestazione a Nova Siri, registrazione della manifestazione a cura della redazione di Radio Onda Rossa, catalogata come Energiambiente BD 012, durata 90’, 5 agosto 1978. La manifestazione bloccò per quattro ore la statale ionica e occupò per due ore l’entrata del CNEN. Questi gli slogan più gridati dai manifestanti: “Questo è il nostro modello di sviluppo, lotta alle centrali dappertutto”, “L’unica energia è quella proletaria, tutte le centrali salteranno in aria”, “Contro il progetto multinazionale, sabotiamo il piano nucleare”. 


� Ibidem


� Ibidem


� Cfr. tra i giornali locali: Gazzetta del Mezzogiorno, giornale di Calabria, Mattino, Gazzetta del Sud, pagina locale del Tempo; tra le TV locali: Tele Taranto e Radio Cariati. 


� Cfr. Nucleare, cinquemila compagni manifestano il 5 agosto a Nova Siri, “I Volsci” n.6/1978,  op. cit.


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, int. cit.: “…con i potenti mezzi che avevamo portato giù avevamo fatto una tenda, in questa tenda avevamo montato tutti gli strumenti, c’avevamo un collegamento su una montagna con un’antenna, praticamente riuscivamo ad avere un buon bacino d’utenza, non so quanta gente la sentisse però noi facevamo una grossa propaganda sull’antinucleare”.


� Ibidem


� Cfr. A Nova Siri la lotta comincia a pagare, “Rosso vivo”, nuova serie, n.3, bimestrale, gennaio-febbraio 1980, pag. 35.


� Cfr. Estate antinucleare a… Nova Siri e Porto Torres,  “Rosso vivo” nuova serie, bimestrale, n. 2, luglio-agosto 1979. Il campeggio di Porto Torres, durato dall’11 al 20 agosto, fu più un campeggio antifascista che antinucleare, visti i numerosi tentativi della destra del luogo di impedire il normale svolgimento delle attività previste dagli antinucleari. Durante quella settimana ci fu anche una manifestazione a Stintino, paese vicino al carcere speciale dell’Asinara, dove si trovavano i detenuti “politici”. La lotta contro le carceri speciali fu un altro settore d’intervento centrale nell’attività sia del movimento dei primi anni ’80 che di Radio Onda Rossa: cfr. Intervista a Lillo Morandi, int. cit.


� Per il campeggio di Cerano di Brindisi del 1980, cfr. “Rosso vivo”, nuova serie, bimestrale, n.4, luglio-agosto 1980. Il campeggio si tenne dal 26 luglio al 4 agosto 1980 e fu caratterizzato, oltre che da iniziative antinucleari, anche da una giornata di lotta contro “le stragi di stato”: il 2 agosto 1980, infatti, scoppiò una bomba alla stazione di Bologna che provocò 85 morti e 200 feriti. Gli antinucleari raggiunsero in corteo la festa dell’ “Unita” che si stava svolgendo ad Ostuni (BR) ed improvvisarono con i militanti del PCI un dibattito sull’accaduto, stravolgendo il programma previsto dagli organizzatori della festa. Cfr. Ostuni, interventi antinucleari alla festa dell’Unità, registrazione del dibattito “imposto” alla festa de “l’Unità” a cura della redazione di Radio Onda Rossa, catalogata come Energiambiente DD 002, durata 120’, 2 agosto 1980, due nastri.


� Per un’analisi dettagliata sull’energia nucleare sia dal punto di vista tecnico che politico: cfr. “Rosso vivo”, nuova serie, n. 1-4, bimestrale, Edizioni Libri del NO, Roma 1979; cfr. Trasmissione di Radio Onda Rossa  Nova Siri sul ciclo dell’uranio, a cura della redazione di Onda Rossa Nova Siri, catalogata come Energiambiente BD 004, durata ’90, 1° agosto 1978.


� Con questa espressione si faceva riferimento agli impiegati, ai funzionari, ai dirigenti, in contrapposizione alle “tute blu”, ossia gli operai.


� Cfr. Russo, Giovanni; Stajano, Corrado, Terremoto. Le due Italie sulle macerie del sud: volontari e vittime, camorristi e disoccupati, notabili e razzisti, borghesi e contadini, emigranti e senza tetto, Garzanti, Milano 1981, pag. 10.


� Ibidem, pagg. 10-11


� Cfr. Ginsborg, Paul, Storia d’Italia dal dopoguerra ad oggi, op. cit., pagg. 540-545.


� Cfr. No al black out dell’informazione, delle lotte, dell’energia, a cura della redazione di Radio Onda Rossa, documento divulgativo che ripercorre le tappe dell’intervento politico della radio, stampato in proprio, Roma, 1981, pag. 4.


� Cfr. Corteo della FIAT Lingotto uscito dai cancelli, registrazione a cura della redazione, catalogata come Lavoro DH 007, durata 90’, 18 settembre 1980.


� Federazione dei lavoratori metalmeccanici, interna alla CGIL.


� Cfr. Ginsborg, Paul, Storia d’Italia dal dopoguerra ad oggi, op. cit., pag. 543.


� Ibidem, pag. 544.


� Cfr. No al black out dell’informazione, delle lotte, dell’energia, a cura della redazione di Radio Onda Rossa, op. cit., pag. 4.


� Ibidem


� Cfr. I comitati popolari, in Il terremoto del 23 novembre 1980. Fonti e materiali di lavoro, vol. 1: Immagini riflesse di un’economia terremotata, a cura del Gruppo universitario di ricerca sulle zone terremotate con il patrocinio della Provincia di Milano, Assessorato alla cultura. Edizioni Unicopli, Milano, 1982, pagg. 173-177.


� Cfr. Comunicato stampa del 10 dicembre 1980, a cura del centro di solidarietà proletaria Radio Onda Rossa, riprodotto in Storia di una lotta, dossier sull’esperienza in Irpinia, stampato in proprio, Roma, 1980.


� Cfr. Terremoto: la più grande strage di stato a cura del Centro di solidarietà proletaria con le zone terremotate Radio Onda Rossa, volantino riprodotto in Storia di una lotta, op. cit.


� “Il valore del materiale raccolto fra i proletari dal centro di solidarietà e portato a Sant’Andrea ha superato… 200 MILIONI!!”:  ibidem


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, allora lavoratore dell’ENEL e membro del Collettivo politico dell’ENEL. Tra i “fondatori” di Radio Onda Rossa,  ha svolto attività politica all’interno della radio per un decennio, int. cit.


� Non ci sono dati certi sul numero dei morti nel terremoto del 23 novembre 1980 poiché molti paesi vennero demoliti e ricoperti di calce viva prima del ritrovamento dei cadaveri. Sicuramente furono almeno tremila, dato riferito dal Grande Dizionario Enciclopedico UTET, IV edizione, voce “terremoti” a cura di Paolo Bianco, vol. XIX, pag. 971. 


� Cfr. Festa, Gianni, Per i crolli 87 sotto accusa,“il Messaggero”, 13 gennaio 1981; le 87 comunicazioni giudiziarie si riferivano ai crolli degli edifici di Lioni (AV) e di Sant’Angelo dei Lombardi (AV), quasi completamente distrutti dal sisma; in particolare a Sant’Angelo dei Lombardi fece scandalo il crollo di un ospedale costruito qualche anno prima, tra le cui macerie trovarono la morte 87 persone.


� Cfr. Russo, Giovanni, Stajano, Corrado, Terremoto, op. cit., pag. 29: “Il piano di Zamberletti per l’evacuazione è irrealizzabile. La gente qui non se ne vuole andare perché teme che una volta partita non ritroverà forse più nulla”


� Cfr. Telefonate varie dalle zone terremotate, registrazione delle corrispondenze dall’Irpinia dei redattori di Radio Onda Rossa, catalogata come DA 014, durata 80’, 26-28 novembre 1980; Trasmissione sul terremoto, a cura dei redattori di Radio Onda Rossa di ritorno dalle zone terremotate, catalogata come DA 018, durata 90’, 2 dicembre 1980.


� Oltre alle molteplici denunce portate avanti dai vari comitati popolari e dai volontari sulla sparizione di aiuti e sulla presenza di decine di magazzini privati, scomparvero tonnellate di alimentari inviati dalla CEE: cfr. Guatelli, Arturo, La CEE chiede all’Italia: “Che fine hanno fatto gli aiuti inviati dalla Comunità ai Terremotati?”, “Corriere della sera”, 10 febbraio 1981.


� In particolare Giovanni Russo, inviato del “Corriere della sera” e Corrado Stajano, inviato de “Il Messaggero”, documentarono attentamente le vicende in Irpinia, sia nelle prime settimane dopo il terremoto che nei mesi successivi: cfr. Russo, Giovanni, Stajano, Corrado, Terremoto, op. cit.


� Cfr. Terremoto: la più grande strage di stato a cura del Centro di solidarietà proletaria con le zone terremotate Radio Onda Rossa, volantino riprodotto in Storia di una lotta, dossier autoprodotto sull’esperienza in Irpinia, Roma, 1980.


� Cfr. I comitati e le lotte, in Il terremoto del 23 novembre 1980. Fonti e materiali di lavoro, vol. 3: Emergenza e ricostruzione: istituzioni e società nel Mezzogiorno terremotato, a cura del Gruppo universitario di ricerca sulle zone terremotate con il patrocinio della Provincia di Milano, Assessorato alla cultura, Edizioni Unicopli, Milano, 1982, pagg. 73-89. 


� Cfr. Terremoto: un affare da 40 mila miliardi, a cura del Centro di solidarietà proletaria Radio Onda Rossa, volantino del 16 dicembre 1980, riprodotto in Storia di una lotta, op. cit.


� Cfr. I volontari autonomi, in Il terremoto del 23 novembre 1980. Fonti e materiali di lavoro, vol. 3: Emergenza e ricostruzione: istituzioni e società nel Mezzogiorno terremotato, a cura del Gruppo universitario di ricerca sulle zone terremotate, op. cit, pagg. 68-72


� Cfr. Filizzola, R., Sanità, il PCI ha un piano, “Il Mattino”, 14 dicembre 1980. 


� Cfr. Un mese coi terremotati, poi il foglio di via agli “oziosi vagabondi”, “il Messaggero”, 27 dicembre 1980; cfr. Contro i fogli di via ai 57 volontari, un ricorso al TAR, “il Messaggero”, 2 gennaio 1981: “In effetti questi provvedimenti sono abbastanza sconcertanti, soprattutto nelle motivazioni, che parlano di “oziosi e vagabondi” per definire delle persone che avevano installato una mensa, un centro sociale e avevano portato soccorsi alle masserie sparse nelle campagne. In più, 37 dei fogli di via sono stati mandati a persone che erano arrivate nel paese da poche ore e che quindi erano difficilmente imputabili di oziosità e vagabondaggio”, fu il commento, tutt’altro che isolato, dell’articolista.


� Cfr. Foglio di via della questura di Avellino,  riprodotto in Storia di una lotta, op. cit.


� Cfr. Petizione popolare dell’assemblea di Sant’Andrea di Conza del 24 dicembre 1980, riprodotta in Storia di una lotta,op. cit.


� Cfr. Comunicato stampa del comitato per la ricostruzione delle zone terremotate, riprodotto in Storia di una lotta, op. cit.


� Cfr. I fatti come vengono riportati nell’esposto-denuncia presentato alla procura di Avellino dai 57 che hanno avuto i fogli di via, stralci dall’esposto presentato alla procura di Avellino e al TAR per il ricorso, in Storia di una lotta, op. cit.  


� Cfr. E… noi proletari?, a cura del Comitato di lotta di Sant’Andrea di Conza, gennaio 1981, volantino riprodotto in Storia di una lotta, op. cit.


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, int. cit.: “Dai 57 compagni col foglio di via verranno fuori i compagni che poi sono rimasti alla radio per tanti anni…”.  


� Cfr. I comitati e le lotte, in Il terremoto del 23 novembre 1980. Fonti e materiali di lavoro, vol. 3: Emergenza e ricostruzione: istituzioni e società nel Mezzogiorno terremotato, a cura del Gruppo universitario di ricerca sulle zone terremotate, op. cit,


� Così era intitolato il volantino distribuito nei quartieri della città da Radio Onda Rossa e dai suoi sostenitori subito dopo l’attentato: cfr. Bomba nazi-sionista a Radio Onda Rossa, di Radio Onda Rossa e dei vari collettivi e comitati di quartiere, stampato in proprio, Roma, 13 ottobre 1982. 


� Cfr. Roma, la sede di “Radio Onda Rossa” fatta saltare con tre kg di dinamite, “La Stampa”, redazione romana, 14 ottobre 1980; Tre chili di dinamite: 50 senza casa, “Il Messaggero”, 14 ottobre 1982.


� “Non era stata messa per scopo dimostrativo ma per uccidere perché la cosa che ha salvato il tutto è stata da una parte la porta blindata, dall’altra il caso perché la parete che è crollata, quella appena entri, di fronte, dietro c’era un letto ed era pieno di calcinacci, a pezzi grossi, se ci stava una persona era bella che andata, e in più tutto il palazzo è stato lesionato, abbiamo dovuto rifare tutto quanto, è stato puntellato per mesi e mesi, entravi lì dentro sembrava veramente il dopo terremoto”, cfr. Intervista a Lillo Morandi, int. cit.


� Menachem Begin, leader della destra nazionalista israeliana (Likud) divenne primo ministro in Israele nel marzo 1977. Il Likud era fortemente contrario ad ogni ipotesi di trattativa e di compromesso con i palestinesi. 


� Nella strage di Sabra e Shatila morirono circa 800 palestinesi: cfr. in questo capitolo, paragrafo 3.1.


� Cfr. Bomba nazi-sionista a Radio Onda Rossa, op. cit.


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, int. cit.


� “Noi non abbiamo sporto denuncia nei confronti di nessuno, non era nostra abitudine allora”: ibidem


� Cfr. Fatti del giorno con riferimento all’attentato a Radio Onda Rossa, trasmissione a cura della redazione, catalogata come FA 003, durata 138’, 14 ottobre 1982: in questo spazio radiofonico si parlò a lungo delle responsabilità dell’attentato e ci furono varie telefonate di ebrei italiani che contestarono la possibilità di una natura offensiva della LED.  


� Sul conflitto arabo-israeliano dal 1970 in poi, cfr. Bordino, Gianpiero, Martinetti, Giuliano, Il mondo dal 1970 ad oggi, nella collana “Storia universale dei popoli e delle civiltà”, aggiornamento 1997, UTET, Torino, 1997, pagg. 115-126, 269-279, 462-468. Sulle ragioni della lotta palestinese, cfr. Moffa, Claudio, La Resistenza palestinese. Storia della Palestina, del suo popolo e delle sue lotte dalla nascita del sionismo alla strage di Tall El Zaatar, Savelli, Roma, 1976. Sul sionismo, cfr. Moscato, Antonio, Sionismo e questione ebraica. Storia e attualità, Sapere 2000, 1983; Sayegh, Fayez A, Il colonialismo sionista nella Palestina,EAST, Roma, 1970.


� Cfr. Fatti del giorno con riferimento all’attentato di Radio Onda Rossa, trasmissione a cura della redazione, cit.


� Cfr. Una sparatoria tranquilla. Per una storia orale del ’77. Testimonianze di Vincenzo Miliucci, Raul Mordenti,  Mario Moretti, Oreste Scalzone, Enzo Modugno, Dario Paccino, Tano D’Amico e altri protagonisti del Movimento. Con un’intervista a Francesco Cossiga, Odradek, Roma, 1997, pag. 288. 


� Per la posizione politica dell’Autonomia Operaia sul conflitto in Medio Oriente, cfr. Pieri, Massimo, Internazionalismo e rivoluzione palestinese. La causa dell’autodeterminazione nella lotta di classe, a cura del Collettivo Universitario Autonomo, stampato in proprio, Roma, 1976.


� Giorgio Baumgartner, Luciano Nieri e Daniele Pifano erano lavoratori ospedalieri e del Collettivo lavoratori-studenti del Policlinico; insieme a loro venne arrestato un palestinese, Abu Anzeh Saleh, che li aspettava ad Ortona per avere in consegna il materiale trasportato.Su questo processo e sulla solidarietà data dai lavoratori dell’ospedale e dai Comitati Autonomi Operai, cfr. Con il popolo palestinese, dossier sul processo a cura dei Comitati Autonomi Operai, op. cit.


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, int. cit.


� Cfr. Bordino, Gianpiero, Martinetti, Giuliano, Il mondo dal 1970 ad oggi, nella collana “Storia universale dei popoli e delle civiltà”, aggiornamento 1997, UTET, Torino 1997, pagg. 276-277.


� Cfr. ad esempio: Trasmissione con un compagno palestinese e intervista all’OLP, trasmissione della redazione, catalogata come Esteri FC 007, durata 90’, 19 settembre 1982.


� Cfr. Vittorio, Emiliani, Bombe sugli innocenti, “Il Messaggero”, 10 ottobre 1982, pag. 1; gli articoli su questo avvenimento continuano fino a pag. 4.


� Cfr. i principali quotidiani dal 10 ottobre 1980 in poi. Per una rassegna delle posizioni che equipararono antisionismo e antisemitismo, cfr. Clementi, Giulia, Israele e Palestina, Carucci, Roma, 1987,  pag. 57-61. Questo dibattito verrà ripreso anche in occasione delle manifestazioni successive alla bomba a Radio Onda Rossa: cfr. Raid di autonomi con bombe molotov. Volevano colpire un centro ebraico?, “Corriere della sera”, 15 ottobre 1982, pag. 19.


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, int. cit..


� Cfr. Fatti riguardanti l’odierno attentato a Radio Onda Rossa, comizio e corteo a San Lorenzo, trasmissione della redazione, catalogata come FA 002, durata 44’, 13 ottobre 1982.


� Cfr. Bomba a Radio Onda Rossa. Sgomberati 16 appartamenti, “Paese sera”, 14 ottobre 1982.


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, int. cit.


� Cit. in Esposto - denuncia alla Procura penale di Roma e p. c. al Ministro degli Interni, al sig.. Prefetto di Roma e alle agenzie di stampa, di Paola Tronca in veste della Presidente della Cooperativa Culturale “Laboratorio 2001”, protocollato al n. 13660 del 15 ottobre 1982.


� Cit. in ibidem.


� La Cooperativa Culturale “Laboratorio 2001” aveva formalmente rilevato la proprietà dell’emittente Radio Onda Rossa dopo la sua chiusura nel gennaio 1980. Cfr. capitolo precedente pag. XXX


� “I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz’armi. […] Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica”: art. 17 della Costituzione della Repubblica Italiana.


� Cfr. Esposto - denuncia alla Procura penale di Roma e p. c. al Ministro degli Interni, al sig. Prefetto di Roma e alle agenzie di stampa, di Paola Tronca in veste della Presidente della Cooperativa Culturale “Laboratorio 2001”, op. cit.


� Cfr. Corteo di autonomi: in via Padova bottiglie incendiarie, “Il Messaggero”, 15 ottobre 1982; La “gazzarra degli autonomi per l’attentato a “Onda Rossa”. Son tornate le molotov, “Il Tempo”, 15 ottobre 1982.


� Cfr. Onda Rossa, storia delle miserie del Comune, progetto di spot radiofonico che raccoglie tutta la documentazione della lotta dello stabile per lo stanziamento di fondi, a cura della redazione di Radio Onda Rossa, scritto a mano con  vari documenti in allegato, giugno 1983. 


� Cfr. Intervista a Lillo Morandi, int. cit.


� Cfr. in questo capitolo, paragrafo 2.2.


� Cfr. Memoria per una generazione, “I Volsci”, giornale per il Movimento dell’Autonomia Operaia, n. 11, ottobre 1981, pag. 8: l’occupazione della villa iniziò il 3 luglio 1981.
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